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INNO

Rit.  S'infiammano i cuori devoti mentre di Francesco si celebrano i gloriosi segni della
Passione.

1. Non ci accada di gloriarci
se non della Croce salvifica,
sull'esempio di Francesco.                
2. Infatti sul monte l'uomo pio,
vigile, nudo e pieno di zelo,
si abbandona a gemiti inesprimibili.  
3. Racchiuso in silenziosa preghiera,
mentre contempla il mistero della croce,
viene trafitto dalla tristezza              
4. E verso di lui viene il Re del cielo,
affisso sull'albero della croce,
sereno nel volto.                           
5. Il servo vede il Redentore soffrire,
il principe dei secoli,
che non conosce sofferenza.       
6. Si trasforma il cuore di Francesco
e d'un tratto il corpo è ornato
dei mirabili segni.                          
7. Dunque di Cristo crocifisso
la morte e la vita fu per Francesco
assidua meditazione.                   
8. L'intimo ed intenso fervore
traspare attraverso le membra
nel segno delle stimmate             
9. O Crocifisso, in modo speciale
fa che si conformi alla croce
il cuore e la vita.                      
10. Fa' che noi nel regno della luce
godiamo del frutto della croce,
e gioiamo per esso nel cielo.    
11. Sia lodato il Crocifisso,
Francesco unito completamente, 
svincolato dai legami del mondo. 



Rit.: Corda pia inflammantur,
Dum Francisci celebrantur 
Stigmatum insignia.
1. Absit nobis gloriari,
Nisi in Cruce salutari
Francisci vestigio.       
2. Nam in monte vir devotus,
Vigil, nudes, ardens totus
Crebra dat suspiria.     
3. Soles ergo clausus orans,
super gestis Crucis plorans,
moerore conficitur.     
4. Ad quem venit Rex e cælo,
affixusque Crucis telo
aspectu pacifico.    
5. Cernit serves Redemptorem,
sæculorum Imperatorem,
passum impassibilem.   
6. Cor Francisci transformatur,
corpus vero mox ornatur
mirandis stigmatibus.   
7. Crucifixi ergo Christi
mors et vita fuit isti
jugis meditatio.   
8. Cujus cordis vim fervoris
ostendit per membra foris
Stigmatum impressio.    
9. Crucifixe, singulari
modo Cruci conformari
mente fac et habitu.   
10. Fac ut nos in regno lucis
perfruamur fructu Crucis,
quo lætemur cælitus.    
11.Collaudetur Crucifixus,
Franciscus prorsus innixus
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PRIMI VESPRI DELLA SOLENNITÀ
 DI SAN GIUSEPPE SPOSO DI MARIA

V. O Dio, vieni a salvarmi.
R. Signore, vieni presto in mio aiuto.
 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.
 
INNO
 
Santa e dolce dimora,
dove Gesù fanciullo
nasconde la sua gloria!
 
Giuseppe addestra all’umile
arte del falegname
il Figlio dell’Altissimo.
 
Accanto a lui Maria
fa lieta la sua casa
di una limpida gioia.
 
La mano del Signore
li guida e li protegge
nei giorni della prova.
 
O famiglia di Nazareth,
esperta del soffrire,
dona al mondo la pace.
 
A te sia lode, o Cristo,
al Padre ed allo Spirito
nei secoli dei secoli. Amen.
  


1 ANT. Da Giacobbe nacque Giuseppe, sposo di Maria; da lei è nato Gesù, chiamato il Cristo.
 
SALMO 112
Lodate, servi del Signore, *
    lodate il nome del Signore.
Sia benedetto il nome del Signore, *
    ora e sempre.
 
Dal sorgere del sole al suo tramonto *
    sia lodato il nome del Signore.
Su tutti i popoli eccelso è il Signore, *
    più alta dei cieli è la sua gloria.
 
Chi è pari al Signore nostro Dio che siede nell’alto *
    e si china a guardare nei cieli e sulla terra?
 
Solleva l’indigente dalla polvere, *
    dall’immondizia rialza il povero,
per farlo sedere tra i principi, *
    tra i principi del suo popolo.
 
Fa abitare la sterile nella sua casa *
    quale madre gioiosa di figli. 		Gloria al Padre.
 
1 ANT. Da Giacobbe nacque Giuseppe, sposo di Maria; da lei è nato Gesù, chiamato il Cristo.
 
2 ANT. L’angelo Gabriele fu mandato a Nazareth alla sposa di Giuseppe, la Vergine Maria.
 
SALMO 145
Loda il Signore, anima mia: †
    loderò il Signore per tutta la mia vita, *
    finché vivo canterò inni al mio Dio.
 
Non confidate nei potenti, *
    in un uomo che non può salvare.
Esala lo spirito e ritorna alla terra; *
    in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.
 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, *
    chi spera nel Signore suo Dio,
creatore del cielo e della terra, *
    del mare e di quanto contiene.
 
Egli è fedele per sempre, †
    rende giustizia agli oppressi, *
    dà il pane agli affamati.
 
Il Signore libera i prigionieri, *
    il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto, *
    il Signore ama i giusti,
 
il Signore protegge lo straniero, †
    egli sostiene l’orfano e la vedova, *
    ma sconvolge le vie degli empi.
 
Il Signore regna per sempre, *
    il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione. 	Gloria al Padre …
 
2 ANT. L’angelo Gabriele fu mandato a Nazareth alla sposa di Giuseppe, la Vergine Maria.
 
3 ANT. Maria, madre di Gesù, la sposa di Giuseppe, prima che abitassero insieme
          apparve incinta per opera dello Spirito Santo.
 
CANTICO         Cfr. Ef 1, 3-10
Benedetto sia Dio,
        Padre del Signore nostro Gesù Cristo, *
    che ci ha benedetti
        con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.
 
In lui ci ha scelti *
    prima della creazione del mondo,
per trovarci, al suo cospetto, *
    santi e immacolati nell’amore.
 
Ci ha predestinati *
    a essere suoi figli adottivi
per opera di Gesù Cristo, *
    secondo il beneplacito del suo volere,
 
a lode e gloria
        della sua grazia, *
    che ci ha dato
        nel suo Figlio diletto.
 
In lui abbiamo la redenzione
        mediante il suo sangue, *
    la remissione dei peccati
        secondo la ricchezza della sua grazia.
 
Dio l’ha abbondantemente riversata su di noi
        con ogni sapienza e intelligenza, *
    poiché egli ci ha fatto conoscere
        il mistero del suo volere,
 
il disegno di ricapitolare in Cristo
        tutte le cose, *
    quelle del cielo
        come quelle della terra.
 
Nella sua benevolenza
        lo aveva in lui prestabilito *
    per realizzarlo
        nella pienezza dei tempi. 	Gloria al Padre…
 
3 ant. Maria, madre di Gesù, la sposa di Giuseppe, prima che abitassero insieme
          apparve incinta per opera dello Spirito Santo.
 
LETTURA BREVE              Col 3, 23-24
        Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l’eredità. Servite a Cristo Signore.
 

RISPOSTA ALLA PAROLA DI DIO

Cantori:
Christus, amor meus, crucifixus est,
Assemblea:
Vivat Christus, vivat Jesus, 
Vivat Jesus, amor meus, vivat Jesus amor meus.
Cantori:
Christus, sponsus meus, cricifixus est, crucifixus est.
Assemblea:
Vivat Christus, vivat Jesus, 
Vivat Jesus sponsus meus, vivat Jesus sponsus meus.
Cantori:
 Christus, Nazarenus, crucifixus est, crucifixus est.
Assemblea:
Vivat Christus, vivat Jesus, 
Vivat Jesus Nazarenus, vivat Jesus Nazaret.
  
ANT. AL MAGN. Servo fedele e saggio! Il Signore gli ha affidato la sua famiglia.
 
CANTICO DELLA BEATA VERGINE            Lc 1, 46-55
Esultanza dell’anima nel Signore
 
L’anima mia magnifica il Signore *
    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *
    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
 
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *
    e Santo è il suo nome:
 
di generazione in generazione la sua misericordia *
    si stende su quelli che lo temono.
 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, *
    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
 
ha rovesciato i potenti dai troni, *
    ha innalzato gli umili;
 
ha ricolmato di beni gli affamati, *
    ha rimandato i ricchi a mani vuote.
 
Ha soccorso Israele, suo servo, *
    ricordandosi della sua misericordia,
 
come aveva promesso ai nostri padri, *
    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
 
Gloria al Padre e al Figlio 
    
ANT. AL MAGN. Servo fedele e saggio!  Il Signore gli ha affidato la sua famiglia.
 
INTERCESSIONI
Rivolgiamo la nostra comune preghiera a Dio, da cui prende nome ogni paternità in cielo e sulla terra:
Padre nostro, che sei nei cieli, ascoltaci.
 
Padre santo, che hai rivelato a san Giuseppe il mistero di Cristo nascosto nei secoli eterni,
– donaci di conoscere e di amare sempre più il tuo Figlio fatto uomo per la nostra salvezza.
 
Tu che nutri gli uccelli dell’aria e vesti i gigli del campo,
– dona a tutti gli uomini il pane quotidiano.
 
Hai affidato alle nostre mani l’opera della tua creazione,
– concedi agli operai, agli artigiani, ai contadini un’adeguata ricompensa delle loro fatiche.
 
O fonte di ogni santità, che chiami tutti gli uomini a configurarsi a te,
– concedi a noi, per intercessione di san Giuseppe,
   di camminare in santità e giustizia tutti i giorni della nostra vita.
 
Guarda con bontà ai moribondi e ai defunti,
– fa’ che siano eternamente felici con Gesù, Giuseppe e Maria.
 
Padre nostro.
 
ORAZIONE
        O Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell’opera di salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
        R. Amen.
I. CELEBRAZIONE DELLA PASSIONE DI CRISTO E DELLE STIMMATE DI SAN FRANCESCO NEI MERCOLEDÌ DI QUARESIMA
Mentre tutti stanno in piedi viene letto il racconto della impressione delle stimmate del padre san Francesco secondo una delle versioni proposte.


DALLA «LEGGENDA MAGGIORE» DI SAN BONAVENTURA DA BAGNOREGIO»
(cfr. cap. XIII, 1.3.5: FF 1223.1225-1226.1228)
Due anni prima che rendesse lo spirito a Dio, dopo molte e varie fatiche, la Provvidenza divina trasse in disparte Francesco e lo condusse su un monte eccelso, chiamato monte della Verna.
Qui egli aveva iniziato, secondo il suo solito, a digiunare la quaresima in onore di san Michele arcangelo, quando incominciò a sentirsi inondato da straordinaria dolcezza nella contemplazione, acceso da più viva fiamma di desideri celesti, ricolmo di più ricche elargizioni divine. Si elevava a quelle altezze non come un importuno scrutatore della maestà, che viene oppresso dalla gloria, ma come un servo fedele e prudente, teso alla ricerca del volere di Dio, a cui bramava con sommo ardore di conformarsi in tutto e per tutto. L'ardore serafico del desiderio lo rapiva in Dio e un tenero sentimento di compassione lo trasformava in Colui che volle, per eccesso di carità, essere crocifisso.
Un mattino, all'appressarsi della festa dell'esaltazione della santa Croce, mentre pregava sul fianco del monte, vide la figura di un serafino, con sei ali tanto luminose quanto infocate, discendere dalla sublimità dei cieli: esso, con rapidissimo volo, tenendosi librato nell'aria, giunse vicino all'uomo di Dio, e allora apparve tra le sue ali 1'effige di un uomo crocifisso, che aveva mani e piedi stesi e confitti sulla croce. Due ali si alzavano sopra il capo, due si stendevano a volare e due velavano tutto il corpo.
A quella vista si stupì fortemente, niente gioia e tristezza gli inondavano il cuore.
Provava letizia per l'atteggiamento gentile, con il quale si vedeva guardato da Cristo, sotto la figura del serafino. Ma il vederlo confitto in croce gli trapassava l'anima con la spada dolorosa della compassione.
Scomparendo, la visione gli lasciò nel cuore un ardore mirabile e segni altrettanto meravigliosi lasciò impressi nella sua carne.
Subito, infatti, nelle sue mani e nei suoi piedi, incominciarono ad apparire segni di chiodi, come quelli che poco prima aveva osservato nell'immagine dell’uomo crocifisso.
Le mani e i piedi, proprio al centro, si vedevano confitte ai chiodi; le capocchie dei chiodi sporgevano nella parte superiore dei piedi, mentre le punte sporgevano dalla parte opposta.
Le capocchie nelle mani e nei piedi erano rotonde e nere; le punte, invece,
erano allungate, piegate all'indietro e come ribattute, ed uscivano dalla carne stessa, sporgendo sul resto della carne.
Il fianco destro era come trapassato da una lancia e coperto da una cicatrice rossa, che spesso emanava sangue imbevendo la tonaca e le mutande.
Cosi il verace amore di Cristo aveva trasformato l'amante nella immagine stessa dell'amato.

Oppure:
DALLA «VITA PRIMA DI SANFRANCESCO D'ASSISI» DI TOMMASO DA CELANO
(94-95: FF 48,4-486)
Allorché dimorava nel romitorio che dal nome del luogo è chiamato «Verna», due anni prima della sua morte, ebbe da Dio una visione. Gli apparve un uomo, in forma di Serafino, con le ali, librato sopra di lui, con le mani distese ed i piedi uniti, confitto ad una croce. Due ali si prolungavano sopra il capo, due si dispiegavano per volare e due coprivano tutto il corpo. A quell'apparizione il beato servo dell'Altissimo si sentì ripieno di un'ammirazione infinita, ma non riusciva a capirne il significato. Era invaso anche da viva gioia e sovrabbondante allegrezza per lo sguardo bellissimo e dolce col quale il Serafino lo guardava, di una bellezza inimmaginabile; ma era contemporaneamente atterrito nel vederlo confitto in croce nell'acerbo dolore della passione.
Si alzò, per cosi dire, triste e lieto, poiché gaudio e amarezza si alternavano nel suo spirito. Cercava con ardore di scoprire il senso della visione, e per questo il suo spirito era tutto agitato. Mentre era in questo stato di preoccupazione e di totale incertezza, ecco: nelle sue mani e nei piedi cominciarono a comparire gli stessi segni dei chiodi che aveva appena visto in quel misterioso uomo crocifisso.
Le sue mani e i piedi apparivano trafitti nel centro da chiodi, le cui teste erano visibili nel palmo delle mani e sul dorso dei piedi, mentre le punte sporgevano dalla parte opposta.
Quei segni poi erano rotondi dalla parte interna delle mani, e allungati nell'esterna, e formavano quasi una escrescenza carnosa, come fosse punta di chiodi ripiegata e ribattuta. Cosi pure nei piedi erano impressi i segni dei chiodi sporgenti sul resto della carne. Anche il lato destro era trafitto come da un colpo di lancia, con ampia cicatrice, e spesso sanguinava, bagnando di quel sacro sangue la tonaca e le mutande.
Questo fedelissimo discepolo del Signore, pur vedendosi onorato con tali meravigliosi segni, quasi perle preziosissime del Cielo e coperto di gloria e onore più d'ogni altro uomo, non se ne gonfiò mai in cuor suo, né mai cercò di vantarsene con qualcuno per desiderio di gloria vana, al contrario, temendo sempre che la stima degli uomini gli potesse rubare la grazia divina, si industriava il più possibile di tenerIa celata agli occhi di tutti.







Oppure:
DAL «TRATTATO DEI MIRACOLI DI SAN FRANCESCO» DI TOMMASO DA CELANO
(4: FF 829)
Due anni prima di rendere lo spirito al Cielo, nell'eremo detto la Verna, in Toscana, ove nel ritiro della devota contemplazione, ormai volgeva tutto se stesso verso la gloria celeste, vide in visione sopra di sé un Serafino che aveva sei ali, con le mani e i piedi inchiodati alla croce. Due ali erano poste sul suo capo, due erano distese come per il volo, due infine coprivano interamente il corpo. A questa visione si meravigliò profondamente, ma non comprendendo che cosa essa significasse per lui, fu pervaso nel cuore da gioia mista a dolore. Si rallegrava per le manifestazioni di grazia con le quali il Serafino guardava, ma nel medesimo tempo lo affliggeva l'affissione alla croce. Cercò subito di comprendere che cosa potesse significare tale visione e il suo spirito si tendeva ansioso alla ricerca di una spiegazione. Ma, mentre, cercando fuori di sé, l'intelletto gli venne meno, subito nella sua stessa persona gli si manifestò il senso. D'un tratto cominciarono infatti ad apparire nelle sue mani e nei piedi le ferite dei chiodi, nella stessa maniera nella quale poco prima le aveva viste sopra di sé nell'uomo crocifisso. Le sue mani e i suoi piedi apparivano trafitti nel centro dai chiodi, con le teste dei chiodi sporgenti nel palmo delle mani e sul dorso dei piedi, mentre le loro punte uscivano dall'altra parte. Le teste dei chiodi nelle mani e nei piedi erano rotonde e nere, le loro punte erano lunghe e ribattute in modo che sorgendo dalla stessa carne sporgevano dalla carne. Anche il fianco destro,
come trafitto da una lancia, era segnato da una rossa cicatrice, che emettendo spesso sangue, inzuppava di quel sacro sangue la tunica e la veste.



II. ADORAZIONE DELLA SANTA CROCE
Giunti davanti al grande Crocifisso tutti rimanendo in piedi. Il presidente, sostando in ginocchio davanti ai piedi del Crocifisso, invita all'adorazione con le parole della Scrittura (Fil 2,8-11). All'espressione «nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi» tutti s'inginocchiano.

CEL.: Fratelli, Cristo Gesù «umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché: 
“Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi”,
 nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre».

Tutti acclamano:
Rendiamo grazie a Dio.


INVOCAZIONI

Ad ogni invocazione segue una breve pausa di adorazione silenziosa.
l cantori:
Jesu Christe Crucifixe, per sacrum vulnus sinistri pedis tui, miserere nobis.
L'assemblea: Jesu Christe Crucifixe, miserere nobis
l cantori:
Jesu Christe Crucifixe, per sacrum vulnus dexteri pedis tui, miserere nobis.
L'assemblea: Jesu Christe Crucifixe, miserere nobis
l cantori:
Jesu Christe Crucifixe, per sacrum vulnus sinistrae manus tuae, miserere nobis.
L'assemblea: Jesu Christe Crucifixe, miserere nobis
l cantori:
Jesu Christe Crucifixe, per sacrum vulnus dexterae manus tuae, miserere nobis.
L'assemblea: Jesu Christe Crucifixe, miserere nobis
l cantori:
Jesu Christe Crucifixe, per sacrum vulnus dulcissimi lateris tui, miserere nobis.
L'assemblea: Jesu Christe Crucifixe, miserere nobis
l cantori:
Jesu Christe Crucifixe, per quinque vulnera beati Patris nostri Francisci, miserere nobis.
L’assemblea: Jesu Christe Crucifixe, miserere nobis

A questo punto è bene sostare più a lungo in adorazione silenziosa.

RENDIMENTO DI GRAZIE
Tutti si alzano. Il presidente, rivolto verso il Crocifisso, dice:

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio, Padre santo e giusto,
Signore Re del cielo e della terra, per te stesso ti rendiamo grazie, perché per la tua santa volontà e per l'unico tuo Figlio con lo Spirito Santo hai creato tutte le cose spirituali e corporali, e noi fatti a tua immagine e somiglianza hai posto in Paradiso.
E noi per colpa nostra siamo caduti.

L'assemblea ripete: Gratias agimus tibi, Domine.

E ti rendiamo grazie,
 perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, così per il santo tuo amore, con il quale ci hai amato, hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria, e, per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere dalla schiavitù.
L'assemblea: Gratias agimus tibi, Domine.

E ti rendiamo grazie,
perché Egli, sacerdote, maestro e re, salì volontariamente su quel legno e ne fece l'altare del sacrificio, la cattedra di verità, il trono della sua gloria.
 Inalzato da terra trionfò sull'antico avversario e avvolto nella porpora del suo sangue con amore misericordioso attirò tutti a sé; aperte le braccia sulla croce offrì a Te, o Padre, il sacrificio della vita e infuse la sua forza redentrice nei sacramenti della nuova alleanza.
L'assemblea: Gratias agimus tibi, Domine.

E ti rendiamo grazie, 
perché con la voce misteriosa del tuo Spirito hai attratto il tuo servo Francesco nella via della penitenza evangelica, affinché, obbediente al comando del Cristo, andasse con i suoi frati a riparare la tua casa, e la rinnovasse con la santità di una vita povera ed umile. 
Stigmatizzato sul monte della Verna, ne hai fatto un'icona del tuo Figlio crocifisso, offrendolo alla chiesa come modello di universale carità e perfetta letizia, messaggero di riconciliazione e di pace.
L'assemblea: Gratias agimus tibi, Domine.

Ora ti preghiamo, Dio onnipotente,
fa' che i tuoi figli adorando la Croce del Redentore, attingano i frutti della salvezza che egli ha meritato con la sua passione; su questo legno glorioso inchiodino i propri peccati, infrangano la loro superbia, guariscano l'infermità della condizione umana; traggano conforto nella prova, sicurezza nel pericolo, e forti nella sua protezione percorrano incolumi le strade del mondo, fino a quando tu, o Padre, li accoglierai nella tua casa.
Per Cristo nostro Signore
L'assemblea: Amen

III. MEMORIA DEL
DOLORE DELLA BEATA VERGINE MARIA
«Medita senza stancarti il mistero della croce e i dolori della Madre ritta ai piedi della croce» (S. CHIARA, Lettera a Ermentrude, 12 FF 2915)



ANTIFONA
CANTORI: Dolorosa, et lacrymabilis es, Virgo maria; stans iuxta Crucem Domini Jesus, Filii tui, Redemptoris.


SEQUENZA
Viene quindi cantata la sequenza alternativamente tra i Cantori e l'Assemblea.
Durante il canto il Presidente accende la lampada di fronte all'immagine della Vergine, segno della fede indefettibile della Madre.



Coro: O madre, sorgente di amore,
fa 'ch 'io viva il tuo martirio,
fa' ch 'io pianga le tue lacrime.
Ass.:Fa'che arda il mio cuore
nell'amare il Cristo-Dio
per essergli gradito.
Coro: Ti prego, madre santa:
siano impresse nel mio cuore
le piaghe del tuo Figlio.
L'Ass.:Uniscimi al tuo dolore
per il Figlio tuo divino
che per me ha voluto patire.
Coro: Con te lascia che io pianga
il Cristo crocifisso
finché avrò uita.
L'Ass.: Restarti sempre vicino
piangendo sotto la croce:
questo desidero.
Coro:O Cristo, nell'ora del mio passaggio
fa 'che, per mano a tua Madre,
io giunga alla mèta gloriosa

Coro: Eia, Mater, fons amoris
me sentire vim doloris
fac, ut tecum lugeam.
Ass.: Fac, ut ardeat cor meum
in amando Christum Deum
ut sibi complaceam.
Choir: Sancta Mater, istud agas,
crucifixi fige plagas
cordi meo valide.
Ass.: Tui Nati vulnerati,
tam dignati pro me pati,
poenas mecum divide.
Choir:Fac me tecum pie flere,
crucifixo condolere,
donec ego vixero.
Ass.:Iuxta Crucem tecum stare,
et me tibi sociare
in planctu desidero.
Choir:Christe, cum sit hinc exire,
da per Matrem me venire
ad palmam victoriae.


ANTIFONA

TUTTI INSIEME SI RIPETE: Dolorosa, et lacrymabilis es, Virgo maria; stans iuxta Crucem Domini Jesus, Filii tui, Redemptoris. 

IV. CONCLUSIONE
Ritornato sull’altare.
Il presidente; rivolto verso il crocifisso, dice:

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

L'assemblea prosegue:
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

ORAZIONE
Il presidente pronuncia quindi l'orazione finale:

Preghiamo.
O Dio, che hai rivelato il mistero della tua sapienza nella follia della croce, donaci di riconoscere nella passione la gloria del tuo Figlio, perché la sua croce sia sempre per noi fonte di speranza e di pace. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
L'assemblea: Amen.

BENEDIZIONE
Il presidente, rivolto verso l'assemblea, stende le mani su di essa e la benedice dicendo:

Scenda, o Padre, la tua benedizione su questa famiglia che ha commemorato il sacrificio del Cristo tuo Figlio, adorando il mistero della Croce che segnò l'anima e il corpo del nostro padre san Francesco; venga il perdono e la consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna.
L'assemblea: Amen.

Prendendo il crocifisso il celebrante benedice l’assemblea in silenzio.

CELEBRANTE:
Benediciamo il Signore.
a cui tutti rispondono:
Rendiamo grazie a Dio.

L'assemblea si scioglie in silenzi
Incontri con Francesco d’ Assisi.
ADORAZIONE EUCARISTICA
Quinta domenica di quaresima 
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ESPOSIZIONE EUCARISTICA

PREGHIERA INIZIALE
Tutti Gesù, Maestro divino, ti adoriamo come il Diletto del Padre, Via unica per andare a Lui. Ti ringraziamo perché ti sei fatto nostro modello; hai lasciato esempi della più alta perfezione; hai invitato gli uomini a seguirti sulla terra ed in cielo. Noi ti contempliamo nei vari tratti della tua vita terrena; ci mettiamo docilmente alla tua scuola e seguiamo i tuoi insegnamenti. Attraici a Te, perché, camminando sulle tue orme e rinunciando a noi stessi, cerchiamo unicamente la tua volontà. Accresci in noi la speranza operosa e il desiderio di essere trovati nel giudizio simili a Te e possederti per sempre in cielo. Amen. 
(beato Giacomo Alberione)

INTRODUZIONE:
L’ultima domenica del percorso quaresimale si riflette in una grande meditazione che ricapitola la condizione dell’uomo peccatore dando significato al cammino di conversione. La principale intenzione educativa è quindi quella di concludere la Quaresima e di guidare verso i due eventi che inaugurano il transito pasquale.
Con una metafora Gesù spiega il contenuto e il significato dell’«ora » che ormai incombe sulla sua vita: come il chicco di grano egli deve morire perché tutti abbiano la possibilità di entrare in comunione di vita con il Padre. È la logica che permea l'esistenza cristiana: incontrare Gesù implica seguirlo in una scelta di vita che si fa dono per gli altri.
Gesù presenta un quadro radicalmente diverso e una legge molto più esigente: essere cristiani implica seguire Gesù... Che significano infatti quelle parole paradossali: «Chi ama la sua vita la perde, e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna»? Chi si aggrappa al proprio egoismo e alle illusioni umane (potere, successo, sensualità...), conoscerà un'esistenza sterile, chiusa. Chi invece sa dimenticare se stesso e offrire con amore la propria vita, se la ritroverà in pienezza. Il valore di una persona è legato a ciò che dona.

Silenzio per la meditazione.

ASCOLTO DELLA PAROLA

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (GV 12,20-33)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 
Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.

Silenzio per la meditazione.




PREGHIAMO INSIEME:
“Vogliamo vedere Gesù”.
È la richiesta di chi sta aprendo il proprio cuore ad accogliere la persona di Gesù e il suo vangelo, ma è anche la nostra richiesta di credenti. 
Siamo tutti cercatori di verità, di luce, siamo tutti cercatori del vere volto di Gesù.
Vedere Gesù significa conoscerlo, amarlo, credere alla sua Parola, rimanere fedeli a Lui anche nei momenti difficili.


MEDITAZIONE.
Ogni uomo e donna sono chicco di grano, seminato nei solchi della storia, della famiglia, dell'ambiente di lavoro e sono chiamato al molto frutto, ognuno con i suoi doni e funzioni a cui e chiamato a svolgere. Se si e generoso di se stesso, del tempo con se stesso, con il cuore disponibile, e una intelligenza a servizio del prossimo; se si e dediti alle passioni costruttive, come un atleta che si tiene in continuo allenamento, uno scienziato in continua ricerca o un innamorato al tuo scopo, allora produci molto frutto. Se si è generosi, in particolare al servizio di chi ti sta vicino, non perdi ma moltiplichi la vita, e la ri-arricchisce, perché chi dona se stessi agli altri, il proprio tempo, la propria disponibilità si arricchisce dell’amore gratuito che dona e nello stesso riceve, sull’esempio di san Francesco “e donando che si riceve”.
La seconda icona è la croce, l'immagine più pura e più alta che Dio ha dato di se stesso. «Per sapere chi sia Dio devo solo inginocchiarmi ai piedi della Croce» (Karl Rahner). 
Noi siamo spesso siamo in qualche modo attaccati alla nostra vita intesa come egoista di se stessa, ogni bene e rinchiusa in se stesso senza donarla. Non vogliamo abbandonarla, ma tenerla tutta per noi stessi. “Se il chicco di grano non muore non porta frutto”
Vogliamo possederla, come proprietà personale, ma non è nostra ci è stata donata con gratuità e dobbiamo donarla allo stesso modo, invece non la offriamo. Ma tu ci precedi e ci mostri che possiamo salvare la nostra vita soltanto donandola. Gesù ci vuole condure sulla via del chicco di frumento che si abbandona alla terra per dare il suo frutto, è la via di una fecondità che giunge fino all’eternità.
 La croce, l’offerta di noi stessi, uscire dai nostri schemi, spogliarci della logica umana, ci pesa molto, ma Francesco ci insegna che attraversata galleria tenebrosa c’è una splendida luce intramontabile. 
Ma tu Signore hai portato anche la nostra croce, carica dell’umanità sofferente, e non l’hai portata solamente in un qualche momento del passato come in questo periodo ci inviti a meditare, perché il tuo amore e un amore eterno, è contemporaneo alla mia vita di ieri, oggi e di domani.
 La porti oggi con me e per me, e in modo mirabile, silenziosa a volte sofferente, incompresa, vuoi che adesso anch’io, come il Simone di Cirene, porti con te la tua croce.

Silenzio per la meditazione personale.

PREGHIAMO INSIEME E DICIAMO: 
Per intercessione di San Giuseppe padre putativo, ascoltaci o Padre nostro

· Perché sappiamo apprendere alla scuola di san Giuseppe la virtù nobile dell’umiltà e della sottomissione, preghiamo
· Perché ci disponiamo al silenzio e alla riflessione per accogliere benevolmente la Parola di Dio che interpella i nostri cuori, preghiamo
· Per la nostra vita quotidiana: affinché San Giuseppe rafforzi la nostra pazienza e la calma nel gestire problemi e situazioni, preghiamo
· Per il ruolo della paternità nelle nostre famiglie: perché tutti i padri di famiglia esercitino con sollecitudine, zelo e convinzione il difficile compito di guida dei loro figli, preghiamo.
· Per i genitori in difficoltà e per le famiglie divise e gravate da vicissitudini gravose: perché intercedendo San Giuseppe trovino nel Signore il lume e l’orientamento per la soluzione dei loro problemi, preghiamo.

PREGHIAMO INSIEME:
Ti rendiamo grazie, o Cristo, nostro Dio; nella tua bontà ci hai dato il tuo corpo in questo Sacramento, per permetterci di vivere santamente. Custodisci tutti noi puri e senza macchia; rimani in noi per proteggerci. 
Dirigi i nostri passi sulla strada della tua volontà santa e benevola. Agguerrisci le nostre anime contro le seduzioni di satana, affinché ascoltiamo solo la tua voce, seguiamo te solo, pastore onnipotente e verace, e conseguiamo il posto preparato nel Regno dei cieli. 
Nostro Dio e Signore, redentore Gesù Cristo, tu sei benedetto con il Padre e lo Spirito, ora e per tutti i secoli. Amen. 
(Dalla liturgia armena)
Dopo la pausa di meditazione canto dei vespri.


Giovedì 19 Marzo 2015
SECONDI VESPRI
DELLA SOLENNITA’ DI SAN GIUSEPPE SPOSO DI MARIA

V. O Dio, vieni a salvarmi.
R. Signore, vieni presto in mio aiuto.
 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.
 
INNO
Santa e dolce dimora,
dove Gesù fanciullo
nasconde la sua gloria!
 
Giuseppe addestra all’umile
arte del falegname
il Figlio dell’Altissimo.
 
Accanto a lui Maria
fa lieta la sua casa
di una limpida gioia.
 
La mano del Signore
li guida e li protegge
nei giorni della prova.
 
O famiglia di Nazareth,
esperta del soffrire,
dona al mondo la pace.
 
A te sia lode, o Cristo,
al Padre ed allo Spirito
nei secoli dei secoli. Amen.
 
 
1 ANT. Maria e Giuseppe ritrovarono Gesù nel tempio, in mezzo ai maestri della legge:
         li ascoltava e li interrogava.
 
SALMO 14
Signore, chi abiterà nella tua tenda? *
    Chi dimorerà sul tuo santo monte?
Colui che cammina senza colpa, *
    agisce con giustizia e parla lealmente,
 
chi non dice calunnia con la sua lingua, †
    non fa danno al suo prossimo *
    e non lancia insulto al suo vicino.
 
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, *
    ma onora chi teme il Signore.
  
Anche se giura a suo danno, non cambia; †
    se presta denaro non fa usura, *
    e non accetta doni contro l’innocente.
 
Colui che agisce in questo modo *
    resterà saldo per sempre.				Gloria al Padre.
 
1 ANT. Maria e Giuseppe ritrovarono Gesù nel tempio, in mezzo ai maestri della legge:
         li ascoltava e li interrogava.
  
2 ANT. Figlio, perché hai fatto questo?
         Con ansia tuo padre e io ti abbiamo cercato.
 
SALMO 111
Beato l’uomo che teme il Signore *
    e trova grande gioia nei suoi comandamenti.
Potente sulla terra sarà la sua stirpe, *
    la discendenza dei giusti sarà benedetta.
 
Onore e ricchezza nella sua casa, *
    la sua giustizia rimane per sempre.
Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, *
    buono, misericordioso e giusto.
 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, *
    amministra i suoi beni con giustizia.
Egli non vacillerà in eterno: *
    il giusto sarà sempre ricordato.
 
Non temerà annunzio di sventura, *
    saldo è il suo cuore, confida nel Signore.
Sicuro è il suo cuore, non teme, *
    finché trionferà dei suoi nemici.
 
Egli dona largamente ai poveri, †
    la sua giustizia rimane per sempre, *
    la sua potenza s’innalza nella gloria.
 
L’empio vede e si adira, †
    digrigna i denti e si consuma. *
    Ma il desiderio degli empi fallisce.			Gloria al Padre.
 
2 ANT. Figlio, perché hai fatto questo?
         Con ansia tuo padre e io ti abbiamo cercato.
  
3 ANT. Gesù tornò a Nazareth: era docile e obbediente a Giuseppe e a Maria.
 
CANTICO  Cfr. Ap 15, 3-4
Grandi e mirabili sono le tue opere, †
    o Signore Dio onnipotente; *
    giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti!
 
Chi non temerà il tuo nome, †
    chi non ti glorificherà, o Signore? *
    Tu solo sei santo!
 
Tutte le genti verranno a te, Signore, †
    davanti a te si prostreranno, *
    perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati.			Gloria al Padre.
 
3 ANT. Gesù tornò a Nazareth: era docile e obbediente a Giuseppe e a Maria.
  
LETTURA BREVE      Col 3, 23-24
        Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l’eredità. Servite a Cristo Signore.
 
RESPONSORIO BREVE
R. Il giusto crescerà * come un giglio.
Il giusto crescerà come un giglio.
V. Fiorirà in eterno davanti al Signore
come un giglio.
     Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Il giusto crescerà come un giglio.
  
ANT. AL MAGN. Quando Gesù a trent’anni, cominciò il suo ministero era conosciuto come il figlio di Giuseppe.
 
CANTICO DELLA BEATA VERGINE    Lc 1, 46-55
Esultanza dell’anima nel Signore
 
L’anima mia magnifica il Signore *
    e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *
    D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
 

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *
    e Santo è il suo nome:
 
di generazione in generazione la sua misericordia *
    si stende su quelli che lo temono.
 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, *
    ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
 
ha rovesciato i potenti dai troni, *
    ha innalzato gli umili;
 
ha ricolmato di beni gli affamati, *
    ha rimandato i ricchi a mani vuote.
 
Ha soccorso Israele, suo servo, *
    ricordandosi della sua misericordia,
 
come aveva promesso ai nostri padri, *
    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
 
Gloria al Padre e al Figlio ..
    
ANT. AL MAGN. Quando Gesù a trent’anni, cominciò il suo ministero era conosciuto come il figlio di Giuseppe.
  
INTERCESSIONI
Rivolgiamo la nostra comune preghiera a Dio,
da cui prende nome ogni paternità in cielo e sulla terra:
Padre nostro, che sei nei cieli, ascoltaci.
 
Padre santo, che hai rivelato a san Giuseppe il mistero di Cristo nascosto nei secoli eterni,
– donaci di conoscere e di amare sempre più il tuo Figlio fatto uomo per la nostra salvezza.
 
Tu che nutri gli uccelli dell’aria e vesti i gigli del campo,
– dona a tutti gli uomini il pane quotidiano.
 
Hai affidato alle nostre mani l’opera della tua creazione,
– concedi agli operai, agli artigiani, ai contadini un’adeguata ricompensa delle loro fatiche.
 
O fonte di ogni santità, che chiami tutti gli uomini a configurarsi a te,
– concedi a noi, per intercessione di san Giuseppe, di camminare in santità e giustizia tutti i giorni della nostra vita.
 
Guarda con bontà ai moribondi e ai defunti,
– fa’ che siano eternamente felici con Gesù, Giuseppe e Maria.
 
Padre nostro.
  
ORAZIONE
        O Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell’opera di salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
        R. Amen.
 
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.
        R. Amen.










 “VIA CRUCIS”
IV° VENERDI DI QUARESIMA
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INTRODUZIONE.
 La Via della Croce è la via della vita. Essa è al centro del mistero della salvezza, del grande amore di Dio, il quale amandoci ha dato per noi il suo Figlio. Seguendo Cristo, percorriamo l'itinerario del dolore che sboccia in gioia, della crocifissione che prepara la risurrezione, della morte che si muta in vita. 
Percorriamo e meditiamo questo cammino di salvezza in comunione con la Chiesa, nella quale perennemente si rinnova il martirio del suo Capo e suo Sposo.

PRIMA STAZIONE
GESÙ È CONDANNATO A MORTE
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Il mite Agnello è là, davanti al tribunale del giudice ingiusto. Accetta senza ribellarsi la condanna a una morte crudele. Sottomette la sua volontà alla volontà del suo Padre Divino, volontà che riconosce anche nell’iniqua sentenza del misero giudice. Lo fa per amor mio, per allontanare da me la condanna meritata ed ottenermi la misericordia divina.
 
LETT.: O Gesù, ti debbo tanta gratitudine e per amor tuo dovrei accettare, come penitenza meritata e senza rammarico ogni croce, ogni dolore. Tu hai accettato il castigo da me meritato ed io non vorrei per amor tuo accettare la giusta penitenza dei miei peccati?
 
Padre nostro.
Canto.
SECONDA STAZIONE
GESÙ SI CARICA LA CROCE SULLE SPALLE
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Gesù prende sulle sue spalle la pesante croce e inizia la dura via dolorosa. Carico della croce cammina con coraggio, con amore, perché mi vuole bene, e il pensiero della mia povera anima a cui la croce stessa aprirà il paradiso d’amore, gli dà forza e santa gioia in mezzo alle terribili sofferenze.
 
LETT.: O Gesù, perché sono così meschina, così incostante, suscettibile nelle mie piccole croci? Perché non ti amo come dovrei, o Gesù, per me carico della croce, perché non comprendo, come dovrei, l’immensità del tuo amore per me? Gesù mio, insegnami ad amare te e per te amare con coraggio le piccole croci che tu mi mandi. Sono infatti unite alla tua croce, sono per me sorgente d’amore e di merito.

 Padre nostro.
Canto.

TERZA STAZIONE
GESÙ CADE LA PRIMA VOLTA
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Vedo Gesù sfinito per le perdite di sangue, curvo sotto il peso della croce e infine caduto a terra. La croce lo schiaccia, vuole sollevarsi, ma gli mancano le forze. I soldati lo fanno alzare con colpi e strattoni. La croce è così pesante perché gravano su di essa i peccati di tutta la mia vita, e Gesù li prende su di sé per amor mio, per far penitenza per me, per darmi la felicità eterna.
 
LETT.: O Gesù, perché non so comprendere l’immensità del tuo amore verso di me misera, peccatrice, perché non abomino tanto il peccato, da essere pronta piuttosto a morire che a offenderti? Gesù mio, che per me porti la croce, i miei peccati non gravino mai più su di essa, che l’amore tenerissimo mi renda d’ora in poi impeccabile. So che la mia vita è colma di imperfezioni, o Gesù, che per me cadi sotto il peso della croce ma che mai più vi si trovino peccati.
 
Padre nostro.
Canto.

QUARTA STAZIONE
GESÙ INCONTRA SUA MADRE
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Quanto immenso è per il cuore di Maria Santissima il dolore quando incontra nella via del Calvario il suo Figlio Divino, curvo sotto il peso della croce, coronato di spine, il volto sanguinante. Immagine del dolore e della sofferenza.  Il Cuore di Maria è trafitto da una spada di dolore, ma non indietreggia. Preferisce essere accanto a Gesù sul cammino della croce, che senza Gesù, nel silenzio della sua cameretta. Comprendo io, anima religiosa, di essere entrata in convento per essere la fedele compagna di Gesù carico della croce, di non dover nemmeno desiderare di allontanarmi da questa via dolorosa?
 
LETT.: O Maria, Madre mia, tienimi per mano accanto a te sulla via della croce affinché io, a causa della mia debolezza, della mia delicatezza non abbia voglia di rimanere indietro ma rimanga con te, insieme a te segua sempre Gesù che porta la croce, portando con gioia le mie piccole croci, quelle piccole schegge della croce di Cristo che lui mi concede perché mi ama.
 
Padre nostro.
Canto.

QUINTA STAZIONE
IL CIRENEO AIUTA GESÙ A PORTARE LA CROCE
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Il Cireneo viene costretto ad aiutare Gesù a portare la croce. Ciò che all’inizio gli era sembrato insopportabile, si trasforma in felicità, poiché portando la croce impara ad amare.
Non lamentiamoci mai della croce, perché essa ci avvicina a Gesù ed è per noi una sorgente di meriti. E ricordiamoci inoltre che, benché non ci sia possibile fare, come una volta fece Simone, aiutare Gesù a portare la croce, egli accetta come resi a lui i servizi resi al prossimo. Quanto è dolce questo pensiero!
 
LETT.: O buon Gesù, servendo gli altri voglio portare la croce con te. Non voglio mai, per mancanza di spirito di sacrificio, rifiutare a qualcuno un qualsiasi servizio, sarebbe come dire a te, Gesù: non voglio aiutarti a portare il peso della croce! No, no, mio dolce Gesù! Voglio essere il tuo Cireneo, per amor tuo voglio essere perseverante nell’aiutare gli altri a portare le loro croci, in quanto mi sarà possibile.
 
Padre nostro.
Canto.


SESTA STAZIONE
LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESÙ
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Veronica aveva bisogno di coraggio per superare la schiera dei soldati spietati, per raggiungere Gesù e offrirgli il lino per asciugare il suo volto coperto di polvere, di sudore e di sangue. L’amore per Cristo le fa superare ogni ostacolo. Vuole offrire a Gesù un po’ di sollievo, consolarlo, perciò non pensa a se stessa, non si domanda se va incontro al pericolo, se non si assume un compito troppo arduo. L’amore non indietreggia di fronte ad alcuna cosa quando si tratta di portare aiuto all’Amato. Forte come la morte, l’amore osa tutto per Gesù.
 
LETT.: O Gesù, quanto miserabile è il mio amore di fronte a quello della Veronica!  Pensa soltanto a una cosa: consolare te con il suo amore. A me sta a cuore prima di tutto Gesù? Sono disposta per lui ad ogni lavoro, ad ogni fatica, ad ogni sacrificio, ad ogni scomodità, anche al martirio? O Gesù, sono ancora così occupata di me, spesso mi preoccupo molto più del mio benessere che di come lavoro per te, come mi sacrifico per te, come ti consolo, Gesù. Gesù mio, quanto sono misera! Gesù, insegnami ad amarti così da dimenticare me stessa.
 
Padre nostro.
Canto.


SETTIMA STAZIONE
GESÙ CADE LA SECONDA VOLTA
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Gesù cade la seconda volta sotto il peso della croce. Il mio Gesù è sempre più debole, la caduta è sempre più dolorosa, ma non cessa il suo amore per me. Si rialza nuovamente con uno sforzo sovrumano, per continuare il cammino verso il Golgota.
 
LETT.: O Gesù, fammi imparare da te la perseveranza e l’amore, affinché continui sempre con coraggio il mio cammino, senza scoraggiarmi e senza abbattermi; avanti nel lavoro su me stessa, nonostante le momentanee cadute, avanti nell’adempimento dei miei doveri, nonostante la stanchezza, la spossatezza; avanti, avanti, nella sofferenza – nonostante l’avvilimento. Avanti con perseveranza! Nulla mi possa impedire di lavorare intensamente per conquistare la santità, per tendere a Dio!
O Gesù, dammi una perseveranza sempre maggiore! Con sempre maggior coraggio, sempre più in alto verso Dio.
 
Padre nostro.
Canto.

OTTAVA STAZIONE
GESÙ CONSOLA LE DONNE DI GERUSALEMME
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Le pie donne seguono Maria, la Madre di Gesù, sulla via dolorosa, e la vista delle sue sofferenze fa sgorgare le lacrime dai loro occhi. Gesù le ammonisce: “Non piangete sopra di me ma sopra i vostri figli”.
O Gesù, ti seguirò insieme a loro, piangerò con loro, ma non soltanto sopra i tuoi dolori, no! Voglio piangere innanzitutto sopra i miei peccati causa delle tue sofferenze!
 
LETT.: Oh! se amassi veramente Gesù che soffre, che porta la croce, se provassi un’autentica compassione per le sue sofferenze, mi sforzerei prima di tutto di destare una profonda contrizione dei miei peccati, quella contrizione che sgorga dall’amore, una contrizione simile a quella della Maddalena ai piedi di Gesù. La posso raggiungere soltanto seguendo Gesù sulla via dolorosa. Per mezzo di un lavoro faticoso acquisterò questo tesoro che renderà la mia anima gradita a Gesù, capace di una vera compassione per le sofferenze di Cristo – una contrizione perfetta che consiste principalmente in un fermo proposito di non ferire mai più Gesù con alcun peccato, mai più! 
 
Padre nostro.
Canto.



NONA STAZIONE
GESÙ CADE LA TERZA VOLTA
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Vedo Gesù steso per terra nella polvere. I carnefici lo prendono a calci. E’ ormai privo di forze, ma deve rialzarsi, deve continuare il cammino.
 
LETT.: Gesù mio, a questa tua caduta, la più dolorosa di tutte ti hanno portato il mio orgoglio, la mia ambizione, la mia presunzione. O Gesù mio, più io voglio essere “qualche cosa”, essere importante, innalzarmi sopra le altre e più tu ti abbassi sotto i piedi anche dei tuoi crudeli carnefici. O Gesù mio, se ti amo devo, necessariamente devo odiare il mio orgoglio, devo desiderare di vincere la mia natura superba, devo lottare contro la mia ambizione e presunzione, devo desiderare per il futuro di essere piccola, molto piccola come il piccolo verme che striscia per terra e che il piede del bambino calpesta senza timore.
Gesù mio, concedimi la vera umiltà, che non si offende, che non parla di sé, che è mite, per imitare la tua mitezza, la tua umiltà!
 
Padre nostro.
Canto.

DECIMA STAZIONE
GESÙ SPOGLIATO DELLE SUE VESTI E ABBEVERATO DI FIELE
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Che orribile spettacolo! Dal corpo ferito di Gesù i carnefici strappano le vesti appiccicate alle ferite. Insieme alla veste strappano via anche brandelli di carne, si riaprono le piaghe di Gesù. Dolore orribile! Gesù trema di dolore, un silenzioso gemito esce dalla sua bocca. 
 
Gesù, buon Gesù, perché prendi su di te tanto martirio? Per amore della mia povera anima mi vuoi insegnare che dovrei sempre più distaccarmi dalla terra per essere tutta di Dio. Ma questo distacco dalla terra, dalle creature, è doloroso per la povera natura umana. Non dovrei avere paura né desiderare consolazione in questo sforzo di spogliarmi di tutto ciò che è terreno. Invece della compassione, a Gesù fu offerto l’aceto. Rinunciando al mio “io” dovrei coraggiosamente accettare il dolore, se questo mi avvicina, mi unisce a Dio.
O Gesù, voglio rinunciare ad ogni cosa, prendi da me ciò che vuoi, basta che io sia tutta tua e tu tutto mio. Via la debolezza che rimpiange la perdita delle creature! Meno numerosi sono i legami che mi incatenano alla terra, con maggior fiducia posso chiedere: Signore, dammi le ali di una colomba, e potrò volare e aver riposo in te, nel tuo Cuore, o mio Dio.
 
Padre nostro.
Canto.

UNDICESIMA STAZIONE
GESÙ INCHIODATO SULLA CROCE
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Fissiamo lo sguardo su questa terribile scena. Il povero Gesù viene gettato sulla croce. Gli ordinano di stendere le mani e i piedi per crocifiggerlo. Egli, come a Nazaret aveva obbedito a Giuseppe e a Maria, ora obbedisce ai carnefici e si lascia perforare mani e piedi con terribili chiodi. Sì, davvero, Gesù fu obbediente, obbediente fino alla morte di croce, e ciò per amor mio. Devo sempre ricordarlo - fu obbediente per insegnarmi l’obbedienza.
 
LETT.: Con i miei voti mi sono inchiodata volontariamente alla tua croce, o Gesù, ma rimango io su  quella croce? Non mi stacco forse dalla croce con la mancanza di obbedienza, per praticare i sentieri della mia propria volontà, allontanandomi dalla via sicura che è l’obbedienza alla volontà di Dio? 
O Gesù, Gesù, obbediente fino alla morte di croce, insegnami la vera, completa obbedienza e fammi comprendere che la via più sicura è quella di compiere la volontà altrui piuttosto che la propria.
 
Padre nostro.
Canto.




 DODICESIMA STAZIONE
GESÙ MUORE SULLA CROCE
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Gesù sulla croce! Fisso con lo sguardo quest’Uomo dei Dolori. Ferito da capo a piedi è l’immagine di un dolore indicibile!
 
LETT.: Gesù, per chi hai permesso che ti riducessero in questo stato? Per chi l’hai fatto? Per me, Signore, per amor mio. Voglio passare tutta la mia vita ai tuoi piedi amandoti, fino a morire d’amore. Voglio inchiodarmi tutta alla croce. Non voglio la terra, essa nulla mi può dare, perché tutto ciò che è terreno è vano e fugace. Il cielo è ancora chiuso per me, dunque tu, croce santa, sii per me luogo del riposo. Voglio inchiodare tutta la mia persona: il mio cuore, la mia volontà e tutto il mio essere, alla croce sulla quale spirò il mio Gesù. Là dove è il mio Gesù, là voglio essere anch’io, tutta per Gesù solo.
O Gesù crocifisso, tu sei il mio tutto sulla terra: la vita della mia vita, la mia speranza, la mia gioia, l’unica mia felicità! Stare con te è bene sempre e ovunque, anche in mezzo alla sofferenza! Resta, resta con me e concedimi di passare tutta la mia vita ai piedi della tua croce, Gesù mio diletto!
 
Padre nostro.
Canto.

 TREDICESIMA STAZIONE
GESÙ DEPOSTO DALLA CROCE
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Il corpo senza vita di Gesù riposa sul grembo di Maria e la Madre Addolorata ha lo sguardo fisso sulle orribili piaghe che coprono il suo corpo e la cui vista trafigge come con una spada tagliente il Cuore Immacolato della Santissima Madre di Gesù…
 
LETT.: Ai tuoi piedi, o Madre Addolorata, mi si spezza il cuore a causa della mia mancanza di compassione per le sofferenze di Gesù, per la mia mancanza di compassione verso il prossimo che soffre, con la quale dovrei dimostrare la mia compassione per Gesù. Chi troppo ama se stesso non sa trarre dal proprio cuore una vera compassione per le sofferenze di Gesù e per quelle altrui.
Madre Addolorata, impetrami un cuore ardente d’amore per Dio, un cuore di madre per il prossimo e un cuore di pietra per me stessa.
Padre nostro.
Canto.

 QUATTORDICESIMA STAZIONE
GESÙ DEPOSTO NEL SEPOLCRO
 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

SAC.: Dopo questi orrendi tormenti il corpo di Gesù, torturato, senza vita, riposa nel sepolcro.
 
LETT.: Gesù è morto per me! O Gesù, anch’io dovrei morire e voglio morire per te, affinché tu, o Signore, viva in me. Sono entrata in convento per far morire il mio misero “io”, per far morire il mio amor proprio, il mio orgoglio e la mia ambizione, la mia mollezza, la mia pigrizia, per morire sempre e ovunque, per poter dire in tutta la verità: non vivo più io, ma Gesù vive in me. Ti chiedo questa grazia, o Gesù, deposto per me nel sepolcro.
 
Padre nostro.
Canto.

PREGHIERA FINALE. 

O Gesù crocifisso, ti amiamo sopra ogni cosa!
Accetta questa Via crucis fatta per amor tuo.
Fa’ che ti amiamo sempre più.
Vogliamo vivere per te, per te morire, essere proprietà tua per tutta l’eternità, o Gesù crocifisso.

CONCLUSIONE.

PREGHIAMO
          O Gesù, che ci hai riscattato morendo per amore sulla croce, applica a noi i meriti della tua santa passione e della tua morte, e fa' che per questi meriti possiamo ottenere la grazia straordinaria che sollecitiamo dalla tua misericordia (nominarla qui). Te ne preghiamo calorosamente chiedendoti di prendere in considerazione anche il dolore e le preghiere della tua santa Madre ai piedi della croce. Amen.
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